
B. - INTORNO AL LAVORO DI GA!JRIEI,E GRAVJER. 

ÉTUDF, SUR UNE CARTE INCONNUE, LA PRE.MlERE DRESSÉE PAR l,Ot:lS JOLIET 

EN 1674 (1) per LUIGI Humrn.s. 

I. 

In un ten1po re1jtivamente assui breve (dal 1615 al 1672) i missio~ 
narì francesi uel Canadà. si erano inoltrati sino nìla estremità occidentale 
del Fiume San Lorenz.o, e nelle loro nun1erose escursi,oni avevanoi a pareC· 

chi.e riprese, saputo dalle f::uniglie algonchine della esistenza di una ìn1-
mensa fiumana, detta Mi'ssepi, o Metsciasepi, o ff/ississipl ( 1101ne che signi­
fi.:a c;rande Fhtme). Già da grandissimo tetnpo gli n.bitantì delle rh;e del 
Lago ~1ichigan (Lac dts lllùwis dei col0ni francesi) so1evano1 nelk~ loro 
scorrerie di ca<:cia o dì guerra, trasportare i loro ca::1ott1 dagli affluenti di 

· quel lago a.i fiumi che si getta.no nel Mississipì, attraverso i paesi che cor­
rispondono al moderno St.u.to del VVisconsin. Qut:sL'.t 1neilesitna stra.da do­
veva condurre i coloni del Canadà alla scoperta ed al~,t esplorazione del 
mussìmo t:ca i fiutni ~elrAmerica Settentrionale. 

(,) Fads, 'Mafaom:,rnve et c.:\!, 1B1k,, 
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verso le sorgenti del cosi detto Fiume deile Volpi, affluente del Lago ll'Ii­
chigan, e precisamente sul limite delI.a linea di displuvio che dlvide l'uno 
dall'altro i due sistemi idrografici del San Lorenzo e del Mississipì. QueHa 
missione fu il punto di partenui dL una delle più in;portanti esplorazio~ì 
nell'An1e1ica del Nord, vogliamo dire di quella del Mjssissipi, eseguita. dul 
Padre Giacomo MarqJette in compagnia di Luigt Jolie-t cittadino e nego, 

ziante di Quebec, e di cinque Francesi dediti da par..xchi anni aHa cn.ccla 
degli animali a pellitcie. 

Partiti, nel 111aggk1 del 1673, dal Lago Michigan, e propriamente dalla 
Baja Verde (Green-Ilay), il M.arquette risali il Fiume delle Volpi (Fiume de· 
gli Utagamis presso gli indigeni), attraversò la catena di basse colline che 
fonna la linea di divisione tra i due grandi bacini fluviali, e giunse al 

Fiume \Visconsin, che lo condusse, il I 7 giugno1 al Mississipi. Quanto bello 
ed attraente si era sino allora mostralo il paese ai nostri viaggiatori, al· 
trettanto scoraggianti furono le notizie che questi poterono raccogliere dagli 
indjgenì sulla natura del fiumej sui paesi da esso percorsi e sulle famiglie che 

ne popolavano le rive. Secondo queste relazioni, la navigazione del 1vfi~sis­
sipì era estremamente pericolosa1 il fiume stesso pieno dì cose mostruose 
che inghiottivano uotnini e canotti; in un certo luogo abitava un gìga.11, 

tesco de1nonio, i cui ruggiti spaventosi si sentivano ad una grande distanza, 
e che precipitava iu un ab:sso profondo chiunque osasse dì avvicinarglisf. 
Raccontavano pure gli indigeni che tutto il p.uese dei dintorni era popo· 

lato da fatniglte guerriere e ferocissitne. 'l'utto ciò non valse a trattenere 
lo zelante e pio missionario dal continuare neUa sua ardhnentosa impresa. 
Dal luogo in cui H Wisconsin gettasi nel Mississipi, il f\,furquetle e 1 suoi 

coinpagnì incominciarono I.i loro navigazione verso il S., e per il tratto 
di sessanta miglia non videro· che grandi tonne di bufaH e rive finncheg· 
gi.ite per l'un lato da immense praterie, per l'altro da serie di colline. 
Solo dopo otto giorni trovarono le prime traccie di popolazione in un vil­

laggio indiano delld tribù degli lllinesi, ove furono assai bene accolti. Con 
sua grande meruvigtia, H Marquette ebbe n riconoscere che i Francesi erano 

già .noti di nome presso quegli abitanti del bacino del ~iississipl, precisa­
mente come da alcun ternpo il gran finn1e lo era dai·. coloni del Canadà. 

Molte merci europee, come stoffe, utensili di ferro, armi, fucili, polvere da 

&B:Chioppo, ecc., erano in uso _presso quelle tribll e :ivevano, per altra via, 
p~ceduto i Francesi neUe contrade interne dell'America del Nord. "futtn.via1 

secon~o_ Ja osservazione del padre Marquette1 quei prodotti del!a industria 
europea. avevano, sino a quei tempi, trovato una barriera insonnouti.bilc 

11çl4l riva -or'ientale o sinistra del 1tìssissjpì. 
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Le informazioni raccolte dall'egregio 1uissiona.rio sopra il corso del 
fiun1e si limitavano a che le sue sorgenti erano forn1ate da parecchì laghi 
posti molto lungi verso il settentrione: gli indigeni nulìa sapevano nè circa 

al mare nel quale il fiume n1etteva foce, nè sul suo ulterìore sviluppo. f~ 
naturale a.dunque ii dubbio in cui venne il l\'larquette in riguardo dei ver~ 

sante oceanico che abbraccia nella sua cerchia. il bacino del fi:1.ississipi. 
Egli riteneva co1ne possibili tre cose: o che il fiume sì gettasse nel Golfo 
di California o ~fare Vermiglio e per eonseguenia nel Ma:e del Sud; o 
che volgendosi ad oriente si convertisse in uno dei n1olti corsi d'acqua ri· 

conosciuti dagli Inglesi lungo le: coste della Virginia, e non ancora esi)10· 

rati sino alle loro sorgenti; o che infine, continuando a scorrere nella dire· 

zione del mezzodì, andasse ~ terminare 11el Golfo del Messico. Pare per· 
tanto che il missionario francese non avesse esatta notizia delle rc1nzioni 

spagnuole sopra la importante spedizione <li llernandez de Soto (1539-42). 
Proseguendo la loro 11avigazìone al S., il Marquette ed il Joliet si 

imbatterono in una in1ponente fiumana, la quale veniva dall' O., e tra­

sportava una tuassa straordinaria di acqt1e insieme con una quantità pro· 

dig~osa di piante e dì tronchi di alberi. Era questo fiume il selvaggio M/ç. 

sottri, detto da.gli indigeni di quelle contrade Ptl:ltanoui, Questo secondo 

nome si trova a11cora ripetuto, per 40, o 50 anni dopo la scoperta del 
Marquette1 in n1olti libri e c=r.rte francesi : tuttavia nella carta costrutta dallo 
stesso viaggiatore apparisce già il nome di lJ,fissattri, qusntunque solo per 

indicnre un villagg:o indiano od uua tribl dei dintorni. Questa è la ragione 
per cui in altre opere francesi il grnnde fiume <lell1 occidente amerìcano 

porta il notne jj RivUrt des .Missouris ( 1 ). 

Dali' essere il Pekitanoui straordinariamente ricco di acque, il padre 
Ivfarquette conchiuse assennata1nente che ì1 continente americano doveva 

estender.::i di molto nella direzione dell' O., a fine di lasciare libero campo 

a così gran fiun1e, tanto più che gli indigeni gli avevano assicurato che, 
procedendo oltre in quella direzione, si incontrava un altro fiun1e, diretto 
ad occidente e, tribut2.rìo del M(lrt Occidentale (~fare del' Sud od Ocenno Pa­
cifico). Gli indigeni intendevano parla.re µrobabiln1ente del Fiu1ne Oregon 
o Cf)/o,nbia, il cui bacino sorgentifero è opposto a quello del grande affluente 
del Mississipi ( 2 ). 

(r) Ndia relazione del padre Marçuette l:t Confluenia del ?dìssouri è posta sotto la latitudine N. 
di 3S~, fa ,;,:uah diiftrisce di soli 53' ìn meno dalla latitudine vera. r; gran fiume vi è detto R Pdd­
hwcul, ed il MàHj_tiette aggiunge " spero, per me::io di: questo fiume, dl ghmgere ,1.lla scopettn dd 
Mare Venniglio o di Ca!if;nnia. ,. 

(1.j Q»esta relstione rn1ht eslstenza di un gr:,;n fiume occidentale 11.venl f.,_nc, concepire al padre 
:Marquette il d.\1eg1w di el'.fettuarne la esplora11oue. Egli non poteva nnlnralmente farsi t.o·tdeà delle 
immense di!"lico\tà che lii sarebbero frapposte a.ila esecu::ione di queAto grandion, progetto, e nou si 
11arebhe ecru, im,nagi11;LtO, che eeutoquarant'annì UO''!'CYlltrn :rnoora l:a:.correre prim,1 che vecthse <lnta 
llgE inglesi LèwÌi e C;«rke dì c011dutk a cumpimente. 
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Uopo nlcuni giorni di navigazione, a partire dalla Confluenza del Pe 4 

kitanoui, il Marquette giunse alla imboccatura di un altro grande affluente, 
il quale veniva dall' E. ed era detto dagli abitanti del paese Waòouskigou, 

cioè il Fiume 1Vabous. Questo fiume era certamente que11o che i· Francesi 
chiamarono più tardi Wabas!t, e porta nel suo ramo princip1le il nome di 
0/lÙJ (Bel Fiume), mentre l'antica denon1ino.zìone di \Vabash è ora 1ln1i~ 

_tata ad uno de' suoi affluenti sulla riva destra (,: ). Circa al \\~abouskigou1 

si seppe che sorgeva molto lungi nei paesi delF Il., popolati da tribù vicine 
e nemiche degli lrocchesi : da tale notizia il 11arquette dedusse che il 

~iissìssjpì non poteva rivolgersi ad oriente per sboccare nell',Atlantico, dopo 
avere attraversato la Virginia o i paesi della Florida. 

Ancl1e al disotto della Confluenza del Wabouskigou od Ohio, il padre 
Marquette trovò dappertutto utensili <li ferroj azzl!, scuri, coltei.li, anni, pol­
vere da schioppo e 1nolti altri oggetti di fabbricazione europea, quantun­
que quella parte dell'A.n1erlca Settentrionale non fosse stata più vi:>itata da 
viaggiatori europei dopo l1accennata spedizione dello spagnuolo Hernandez 
<le Soto, Gli indigeni furono concordi nell'assicurare al Marquette che que­
gli oggetti venivano dal1 1 E., colla mediazione degli Europei che abitavano 
colàt e così senza duhbio, degli Inglesi stabiliti nella Virginia, quantunque 
questi non avessero, in quel tempo, attraversato il sisten1a montagnoso de· 
gli Alleghanles, e rimanessero tuttora stazionari nella p:anu.ra costiera del­
]' Atlantico. 

Più a mezzogiorno il Marquette giuùse ad un ter;:o fiume alfluent~ 
del Mississipì, nelle vicinanze del quale era un villaggio indiano detto Akar;1sa. 

È questa senza dubbio l'origine della denoininazione di Arkansas1 colla 

quale più tardi venne indicato il fiume che, scaturendo dalla sezione me· 
ridionale delle Montagne Rocciose, scorre dall'O. all' E. per gettarsi n0:l 
Mississipi. 

Gli abitanti delle rive dell' 1\.rkansas riferirono al missionario francese 
che il fiume principale a partire da quel luogo continuava a. scorrere sen1.­
pre ver-so H S., e gettavasì in mare ad una distanvt corrispondente tt 

cinque giornate di navigazione. Quant.anque sorridesse gi:andemente al 1\.1ur· 
quette l'idea di seguitare il corso del Mississ~pi sino al Golfo del 1{essico1 

tuttavia egli credette conveniente di arrestare le sue esplorazioni alla Con .. 
fluenza dell'Arkansas, non tanto pel' timore delle tribù indigene, le quali 

si erano sempre mostrate verso di lui affabili ed ospitali, quanto per non 
\'. trovarsi in contatto cogli Spagnuoli stanziatì nei paesi che lirnitaao a set-

~

. (1) 'l'nnto nella carta di Lllìgi J•liet che porta la d;ita dd t674, quaatn in (JUC!le èel Ma;qw:.lte 
Ohio non è accennato che per un:. piccola parte del >,1t:J curno infori·ire, e nin C (atto cenn/l nk:w1Q 

1b scoperta del mede:;inn 'fiume per C;1vs:Her de J.:. S:i.lle \am-., r56J), . 
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tentrione il Golfo Messicano. Ln gelosa politica. del Governo Spagnuolo 

nv,rebbe potuto in un istante distruggere H, frutto di una esplorazione tanto 

hnportante e sino allora così bene riuscita. Per queste ragioni il padre 
Marquette1 abbandonato il confluente dell'A.rkansas il 17 ìuglio del 167 3, 
rifece ];1 strada percorsa navigando contro là corrente del fiume principale. 
In questo viaggio di ritorno i France~i scopersero, a.icen poco al disopra. 

del confluente del 1-Ilssourl, un altro fiume che, venendo dal N.·E., gct· 
t.1.vasi nel Mississipi su1l.:t riv:t sinistra, Era questo il Fiume Ililnois. Per 

mezzo di esso giunc;ero fe Hcemente alle rive del Lago ~\fichigan, vicino a1le 

<fJali l'Illinois ha le sue sorgenti. 
Dopo questo viaggio ftnnoso, il padre Marquette si trattenne, per iscopo 

di predicazione, neH'nlto Ca11adà, e quivi coronò la suu vita col murtirio. 
l,uìgì Joliet rccossi a Quebec per informare ,l'iuten dente 1~alon dei risul­

tamenti della spedizione, ed in ricompensa del prestati servlgi fu creato 
signore di 1fingan ed ottenne l'Isola di Anticosti nel Golfo del San Lorenzo, 

II. 

f)clle esplorazìoni1 di cui abbiamo 1:ercato di dare una cht1ra idea 

nel capitolo precedente, tanto il p11.dre Marquette, quanto i1 Joliet lasciarono 
docutuenti cartografici che, malgrado la loro imperfezione, hanno una grande 
importanza nella storia delle prime sco perte francesi tanto nel bacino del 
San I~orenzo, quanto in quello adiacente del 11:ississìpì. Per vero la carta 

che porta il nome del Marquette non è che un semplice schizzo : proba. 
bi1~nte le gravi cure del suo 1ninistero avevano jmpedito allo zelante mjs­
sionario di cond~1rlo a con1pimento, Di interesse ben n1i.iggiore sono le 

carte costrutte dal suo co;npagno di viaggi o, Luigi Joliet, dcHe quo.li il do.t­
tissimo Gabriele Gravier dà un' accnrata descrizione nel lavoro che stiarno 
esaminando. (:2ueste carte deì Joliet sono altrettante copie di que1la da lui 
dìsegnata nell'anno 167 4, poco dopo, il suo ritorno dal 11:ississipi, e dif­
feriscono p:ù o meno trà di loro si per la nomenr:latura che per il trac, 
cki.to. Nel seguito di questo esame si presenterà 1' occasione di accennare 

.'.ltcune di queste diffi;renze : per i ntu.nto rivolgian10 la nostra attenzione aUa 

carta. originale del 1674. 
Questo docu1nento i:1teressantissimo fa parte di un atlante di carte an· 

tiche e r11re 1 le Hnè incise, le a1tr~ manoscritte, tutte poi riferentisi al con­
tinente occidentale, e porta per titolo: Decou:terte de P!usieurs Nafions 
J)ans la NottVeile France en l' anru•e r673 et I67 4, Conformen1ente al titolo~ 

la cartn. del Joliet abbraccia tutta la parte dell'~.\n1erica Settentrionale che 
si estende, nel senso ineridiano, dallo Stretto• di Hudson al Golfo de1 

Messico, e nell'e1u:itoriale dalle rive dell'Atlantico alla California. Le coste 
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orientali del continente1 da.Ha Florì<l.'.\ nl San J_,orenzo, presentano Un ;11\· 

<lamento uniforme e regolare, lungo H quale sono successivamente segna!ì 

i no1ni di Cap ,le la Floride, Virg-inie 1 Nouvelle ;Suèdt, Baston e Acaa'it. 
La contrada della Virginia vi è limit.ata a mezzogiorno e a sett~ntri )De d:1i 
corsi inferiori dì <lue fiun1i senza notne, H secondo dei quali per la lar .. 

ghezza e la forma a irnbuto pare corrispondere alla Baja Chesttpe;:1.ke 1 o;,· 

pure alla Baja. Dela,vare. LnngJ le coste dell' Acadiu (non1e dato da.i priini 
coloni francesi alla Nova Scot?iz) si riconosce facilmente la Ba/a di Fundy, 
quantunque la estensione datale dal Joliet sia di gran lunga inferiore alla 
vera, H noine di Nouvelle ,Suède allude evidcnte1nente alle colonie fondate 
dagli Svedesi (a partire dall'anno 16z6) nei paesi circostanti alla Baja De· 
ìaware, qaantunque ai tetnpi del cartografo e viaggiatore francese queHe 

col0nie fossero già cadute nelle 1nani degli Olanrle~f : il nome di Bask1n 

accenna alla città di B()sfott, la cui fondrrzione 1 cnme è noto, risale al­

l'unno 1632. 
Manca nella carta l'Isola di 'ferranuovu, per la sen1p1ice ragione che 

le longitudini si arrestano, verso oriente, a pochi minuti dalla imboccatura 
del San 'Lorenzo; in questa pnrte del dìsegno voglionsi però notare pa­
recchie e gravi lacune, tra cui la ommissione delle isole vicine alla Nuova 
Scozla, cioè di Capo BreW,t e dell1lsola del Principe Edoard.1, corne anche 
di quelle che appartengono ancora al San I~orenzo, tra cui l'Isola di An­
ticosti, scoperta dal Cartier e da questo grande navigatore designata col 

nome di IsfJia delf Assunzlc>nt. 
L1esan1e della carta del Jolict nelle parti dell' Americu Settentrionale 

che avvicinano la Ba.ja- di Hudson conduce l' eisregio Gravier a ricordare 
brevemente le navigazioni che anterìorn1ente all'anno 1674 ebbero di 1nira 
l.t scoperta di un pas3aggio marittin10 verso )e 1neravigliose contrade del­
rAsia orientale descritte da Marco Polo, In queste plgine del dotto lavoro 
del Gravier avverti.uno il dubbi0 che egli espriinc in riguardo della espìo, 
razione, fatta neU'aitno 1610 da Eniico Hudson_. della baja che i geografi 
1noderni giusta1nente indicano col con1e di questo celebre navigatore. Che 
l'H:tdson penetrasse in quel grande addentramento dell'Atlantico, ne esplo­
rasse la parte più orientale da settentrione a n1ezzodl sino alla baja da 1 ni 
detta Baja di S'an A-ftcltele, e fosse quindi barbaramente .:tbbandonato ln 
una piccola scialnppa dai suoi, compagni, risulta dalla relazione di uno di 
questi, certo ~.\bacucco Pricket, ed è ammesso generalmente. La dubbia 

espressione del Gravier vorrebbe adunque essere rettificata nel senso che 
l'I-{udson~ navigando lungo la costa occidentale della Magna Eritannia 

· (I,abrador), fiancheggiata, .:td una distanza. oscillnnte tra 100 e 200 chilo­
metri, da una lunga catena di isolette e di scogli, non si immaginava 



- 216 -
certo di essere entrato in un bacino marittimo hYnto spazioso qttan to lo è 
la Bnja di Hudson, e salo credeva di :i.vere dinanzi a sè un canale di CO• 

municazione tra l'Atlantico e i n1ari dell'Asi:t orientale. 

z\inrnette il Gravier che Giovanni Cabotto e suo figlia Sebnstiano sco­

prissero nell'anno r494 (:.24 giugno) la 1ìtr1'a dt /os Ba.ca/aos ed una grande 
isola cui (dal giorno deHa scoperta) diedero il no1ne dì Isola di San Gio· 
vanni. li che è perfettamente esatto, come speria1no di avere din1ostrato 

in un lavoro ded[cato alle navigazioni dei Cabotto e pubblicato or sono 
circa due anni ( 1 ). 

Ritornando alla c:trta del Joliet, troviamo assai singolare che non vi 

si tenga calcolo veruno degli irn1nensi progressi fatti nel campo della jdro­
grafia marittinta dell'A:nerica Settentrionale, grazie ai lavori di molti navi­

gatori, specialmente ìnglesi1 anteriorn1ente ai viaggi di Joliet e del padre 
:.'farquettc. Senza voler dare troppa intportanz.a al modo inesatto con cui 

in quelln. carta è rappresentata la peni sola che chiude ad occidente la Baja 

l;ng::;va, giacchè nel senso delle latitudini il disegno non giunge al N, sino 
al Cnpo Woste11holn1e, estremità N.-0. della medesima penisola, non pos­

sian10 tuttavia passare sotto silenzio due errori gravi> nei {luali cadde ì1 ca.r· 

tografo francese. Il prin10 sta nella forn1a affalto arbitraria della Baja di 

Hudson e nelia posizione geografica tanto di questo addentramento, quanto 
dei paesi vicini : il secondo consiste in c;ò, che verso H Capo Henrietta 

11aria, sotto la latitudine N. dì 55° ro', la cosl3, si volge ad occidente, 

di guisa che la baja predetta viene ad essere limitata a quella che, col 
nonle di Jan1e:s 11ay, non ne forrna che il golfo più n1eridionale1 e pill 

ancora, ne1ln libera coniunicazìone am1ness1 da] Joliet tra la Bajn di Hu<lson 
e l'Oceano Pacifico, cornunicnzione che l'antore della Cfltta qualifica. col 

nome di llfilf' G!acialt. 
Da tutto ciò sì vede che le condizioni geografiche del Nord ameri­

cano non ernno punto conosciute dal J oli et, e questo ci pare tanto più 
strano, in quanto che a Quebec, come bene osserva iJ signor Gravier, non 

si ignoravano i tentativi fatti dagli Inglesi per sçoprire i1 passaggio del N.•O,, 

C"Hne non si ignorava essete la Ilaja. di Hudson chiusa verso occidente da 

una linea continua di terre, che impedisce ogni comunicazione diretta del 

n1edcsimo bacino colle acque del Pacifico settentri,male, 

Dt:i numerosi fiumi tributari della Baja di Hudson il Joliet non ne ac­

cenna che duej identificati dal Gravier coU'Albany e colla Stvtrn: vi manca 
il Ne,nisi:an scoperto nel 1672 dal padre Albane1 e detto t,iù tardi Ru­

pfft's Rlver, nome che esso ritiene tuttora. Infine ne11a penisola aperta che 
separa la Baja di Hudson dal 1far Glaciaìe della carta, scorre1 diretto al N,, 
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un fnunc che esce da un lago situato lungi nell' ìnttrno e sbocca di~ 
1 i,npetto ad un'isola di estensione mediocre. Secondo i! nostro autore qne~ 
sto fiume sarebbe il Nels!•n e risola quella di Soutluunpton, quantunque la 
sua distanza dulla foce del Nelson sia realmente di 380 tniglia nautiche cìrca. 

L'indole di questo lavoro non ci permette di segu!tare ìl Gravier nelle 
in1portantì considerazioni che egli fa circa alla parte occidentale deH 1 Ame, 
rica del Nord, quale trovasi rappresentata nella carta <lel Joliet, Ci affret· 
ti:1rr10 pertanto all 1esa1ne delle regioni che corrispondono ai bacini del San 
Lorenzo e del 1{1ssìssipL 

Quantunque il Jolìet potesse valersi1 per il corso del San Lorenzo, 
delle carte di Marco Le,carbot (1612), di Samuele Champlain (1632), di 
Nicola Sanson (1650), di Creuxius (1660) e di parecchie a~tre sl francesi 
che straniere, il tracciato del gran fiuine suUa cart;1 del 1674 lascia alcun 
che a desiderare. Del lThune Sagucnay, che gettasi nel San l,ortnzo a N.·E. 
di Quchec, non è accennato che il corso inferiore, e pure già nel 1661 
i padri Gabriele Drneillets e Clnudlo Dab'.on avevano risalito quel Hame -
nel cui bacino sorgentifero Giacomo Cartier si Ìln1naginava uu nuovo 
Elt!orado - sino n.l Lago S:tn Giovannf1 ed erano giunti al I~ago Nekuba, 

sulla linea di displuvio che divide il bacino del San. l.orenzo da quello 
della Baja di Hudson. Lo stesso è a notare per il Fiume C'ha1nplain, nel 
cui bacino rnanca il lago del medesimo no1ne1 scoperto da Sa1nuele dì 
Cha1nplain nell'anno r6o8, e già acce~nnto non solo nelle carte costrutte 
da questo egregio esploratore, ma eziandio in quelle dell'ofri.ndese fiondìus 
(,632) e di Nicola Sanson (r650). 

E ritnarchevole, nella carta del I 6 7 4, Ia f.\ ppresentazione del corso 
dell'Ottawa. Questo grc1nde affluente vi seguita il parallelo n1edio d[ 45° 30', 
come nell'.4nierica seplentr'i<Jnafis dell'fiondius, ed è riunito per n1ezzo di ttn 

ramo laterale (la Mottinva?) col Lago 1Viplssing, il qttale a sua volta comu­
nica col I.ago ·Hurou, Come bene osserva H (}rttvier, non vi è però ripe, 

tuto l'errore co1n1nesso d3 Nicola Sanson, dl un!re l'Ottawa al Fiume San 
ttaurizio ed al Saguenay; e nernn1eno quello in cui cadde H Creuxius di 
fare giungere nel San Lorenzo i corsi d'ac\1ua che tributano alla Baja di 
Hudsoo, 

I grandi laghii che costituiscono il .1.l!are tf acqua dolce del Canadà 
(Mare 1/u/cir.tm aquaru111 in tutte :e carte del Nuovo Mondo posteriori ai 
viaggi di Giacorno Cartier), sono assai bene rappresentati nella carta di 
Luigi Joliet per quanto riguarda le loro posizioni relative. Il più orientale 
di essj, qneHo cioè dal quale esce definitivamente il San I .. orenzo, e detto 
Lac Frontenae ou Ontario ( 1 ), e coni unica col ]ago che gli succede daì 

(1) Lac S, L,n,ls cld Chum;,l1<Ì<1; L= d.:, fr,,,p,c,/: de!l'H:imlh:.s; Ont,,,i,, d,: S L,,,x di N\Cofa 
Smuon. Il nome t!ì Ouùiri;; ~iguifica, nd li11;;u:1ggio dcglì Irocdtesi, B,tl La;{P. 



-· 217 -

un fiunie che esce da un lago situato lungi nell'interno e sbocca di­

rimpetto ad un'isola di estensione mediocre. Secondo il uostro autore que­

sto fiume sarebbe il Nels~·n e l'isoh.t quella di Southampton, quantunque la 

sua dlstunza d::iaa foce del Nelson sia rea.tmente di 380 n1iglia nautiche circa. 

L 1ìndole di questo lavoro non ci permette di segu!tare 11 Gravler nelle 

hnportanti considerazioni che egli fa circa alla parte occidentale de!P Ame· 

rica del Nord, quale trovasi rappresentata nella cart::1 del Joliet. Ci affret· 
tillmo pertanto all'esame de!le regioni che corrispondono ai bacini del San 

Lorenzo e del :f\..{ississtpl. 
Quantunque il JoHet potesse valersi, per il corso del San Lorenzo, 

delle carte di Marco Lescarbot (16u), di Samuele Champlain (1632), di 
Nicola Sanson (1650)1 di Creuxius (1660) e di parecchie altre sì francesi 

che straniere, il tracciato del gran ftu1ne sulla cart:t del I 6 7 4 lascia alcun 

eh.e a desidero.re. Del Fiume Saguenay, che gettasi nel San Lorenzo a N.·E. 

di Quebec, non è accennato che il corso inferiore1 e pure già nel r661 

i padri Gabriele Drueillets e Claudio Dab'.on avevano risalito quel fiume -

nel cui bacino sorgentifero Giacorno Crutier si itntnaginava un nnovo 

Eldorrido - sino al Lago S::in Giovanni, ed erano giunti al Lago Nekuba, 

snlla iinejl di <lìspluvio che divide il bncino del San Lorenzo da quello 

della Bajn di Hudson, I.o stesso è a notare per il Fiunie Cha111jlain1 nel 

cui bacino rnancn i[ lago del 1nedesin10 nonie, scoperto da Samuele di 

Chan1plain nell'anno t 608, e già accennato non solo nelle cnrte costrutte 

da questo egregio esploratore} mn ezinndio in quelle dell'olandese I-Iondius 

(t63z} e di Nicola Sanson (!650). 
E rinu1rchevole1 nella carta del 16741 1a rappresentazione del corso 

delt'Ottawa. QL1esto grande affluente vi seguita i1 parallelo medio di 45() 301, 

come neH'A1t1erica sepietttrionalis del11flondius 1 td è riunito per n1ezzo di un 

ramo laterale (In M:,ttawa?) col [,ago Ni_pissi11.g
1 

il quale n. sua volti comu· 

nlca col I.ago ·Huron, Conle bene osserva il Gravier, non vi è però ripe, 

tuto t'etrore conlmesso da Nicola S:inson, di unire J'()ttawa al Fiume San 

Maurizio ed al Saguenay, e ne1nme:10 quello in cui cadde il Creuxius <li 

fare giungere nel San Lorenzo i corsi d'ac;1ua che tributano aHa B;:ija di 

Hudson. 

I grandi Iaghì, che costituiscono il Mare rt acqua do/te del Cnnadà 
(Jfare dulciuv: aquarunz in tutte ie carte del Nuovo ft{ondo posteriori ai 

, viaggi di Giacomo Cartier), sono assai bene rappresentati nella carta di 

: Luigi Joìiet per qctanto riguarda le loro posizioni relative, Il più orientale 

~di essi1 quello cioè dal qnnle esce definitivan1entc il San Lorenzo, è detto 

te Frontenac ou Ontarz'o { 1), e comunica col lago che gli .succede dal 
(1) Luç S. L,n,is dd C!tamp!ain; Lr,c d1as ft'V'fl<Yfs dd!'Il,rnd:us; 011ta'f'io d" S LrJJI{ Ji Nicoht 

~cm. Il nome Ji Ont,1n'o ~igniCea, n;,.J linguaggio tiegli Irocehe$Ì, Etf L"%"· 
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lato di S.-0. 1 111ediante un ~canale, sin1ìle a quello di Glbilterra, nel quale 

è evidentemente accennato il Niagara: la f:unosa cascata vi è segnata per 

n1czzo di punti e colta leggenda: Sauitportagt ,ie de1ttilie1tc. In quanto al 

Lago Eriè, che Samuele di Cha,nplaìn considerava d.1ppri1n:i. co,ne una setn­

plice esp:tnsione del San Lorenzo, e prese più tarJi da Nicoht Sinson il 

nome dì Lac du (//;at, e da C.:i.velier de la Sa11e quello di Lac l"'rn:ty1 c0nser· 
vato dai I{eco1lets sino all'anno 1691; esso ha nella carta del Jolict una forn1a 

che n1olto si ::t\'vicina. a quella. di uo triangolo equilatero avente uno dei 

st:oi vertici u:Ja Cascata. del Niagara ed il suo lato n1cridionale parJ.Jlelo al~ 

l'equatore. 

Nessuna tu1ccia è1 nella cnrta che .stiamo esan1inando1 del Can;;ile de 

Dé!roit1 del I .. ago Sairtt· G~lair e del fiua1e del medesimo non1e che ricevono, 

per condurle ~l Lago Erìé, le acque del Lago Huron, 11 cartografo congiunge 

direttarnente questi due laghi sotto H parallelo N, <li 38° 30', e pone a 

45 gradi di l!ttitudine, e cosi un grado più al S. <li quanto è re;:i.lrnent·.:, 

le rive settentrion:ùi del Lago l-Icron. 

Quest' ultìmo baclno, fonnato in realtà di dne n1asse princ[pa.:i, delle 

quali la tneno estesa porla, come è noto, la denon1innzìone di JJaja Gc(}T· 

giana, co.n1parisce neHa i.;arta. del Jolìet corne una tnassa unica. ·vi è però 

notata la grande Isola ,,_11ànilttii'n1 così famosa neHe leggende indiane, la 

q!1ale forn1a, unitamente alla pi::nisola della contea canlìden.se di Grey, lu 

separazione tra la predetta Baja Georgìana e il Lago Horon propriamente 

detto. Non vi n1ancuno p,ure le tille isole conoscit1te dai n1oderni coi no1ni 

di C()c/(burn e di Dr1,1ttu1to1u!. In paragone delle carte anteriori, questa. 

del 1674 presenta, per quanto hJ. rapporto col L'.ìgo lìnron, un progresso 

assai notabile: basta notare che tanto il Sanson, quanto il Creuxius t,;("l 

il Ga.lin0e danno a quel bacino lacustre una estensìone tahncnte gr:1nde 

Yt.'Tso I1occìdeute da farne un sol tutto coi Lago .\{ìchlgan. Egualinentc la 

carta del Joliet è assai preferibile a. quelle del Sanson e del' Creuxius ni;;Uu 

rappresenh:izione del canale, ingon1bro di scogii e di isolette e itnbarazzato 

(la rapide assai in1petuose1 che forn1a Ja 'linea ùi con1L1nicazione tra il 

Lago Supedore ed il Lago lf'.lrC?n, ed er:i stato dc:~ignato da.i Padri Gesuiti 

col nome di Fùt!!lC di ~hlnta .1Jlaria, o Sault rie Saùtte Marù:. 

Abbr.stunta corretta è, nella cart:t del JolEtt, la fon:na del Lago !Supe­
riore, detto dagli indigeni E(itchi.J,.,.aJ11i1 e conosciuto sotto d:vcrsi notni d.1gli 

esp!oratoti francesi del secolo X'Vl[ ( 1 ). La otnìssìone de!k" st;i,zi0ni rcli, 

(iJ Grami Lac nel!a carta del Clrnmpklu (1:632); Gr.~11 Lm: rlfs JVadNu::si1-~ in qu~lta C.d 1(:43; 
Lrac S1,1fJrie11r n,;!la carta d[ Nicob Sai:,on; Grr,ma' Lu.ç in G.Uelfa di Gionin:ri J:rnss,1a (16s;j; L11c 

S,tpJril!14r r:u de ?hu:y nella ,;;arta <lei Pv..tre 1'f<lnp1e1te, Tra i missionari r,:rncs:si z:v: mee:!ì.,i Cl>qJ~· 
rarnr.o a farci couoscere quel grn.r,de l;adnn l.v;tHh·e <lel\'t,.,netlça Setteutrioaale ricordi.i.mo H Pa,lre 
~lCaanl, il qu;uc nel 1560 ne c;p.knò t\llt:1 '..t riv:. merldion~,I" e f,mdò, ue'l' :rnn,) !.eg-r1c,11:;:, In p,:ma 
mid~i,m.: cri,ni.tna :,ulho rive JeH.; l?-ajn <li S. Terc~rr. 
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giuse di Sai11tc'·frfarie-du-Sault, di Santignazjq e della Punta dello Spirito 
~Sant() èJ come Uene notn il nostro autore, affatto volontaria. l)ifatti il 
Joliet conoscev.1 la prima di quelle missioni, poichè nel suo ritorno dalla 
esplorazione fatta in con1pugnia del Padre 1farqnettc, vi lasciò una copia 

del s110 giorna:e, lu quale sfortun.1tan1entc nndò srnarrit:i: dalla stazione di 

Sant'Iguazìo egli partl col 1-farquette il 17 1naggio del 167 3: infine, come 
quegli che aveva soggiornato parecchi: anni sulle rive del Lago Superiore 
ed in mezzo alle fa1niglie degli Ottawa, non è probabile che ignorasse ia 

esistenza della 1nissione della Punta dello Spirito Santo. 
Nelle isole del Lago Superiore accennate nella carta del r674 sì rico~ 

noscono facìlrr1ente l'Isola Slate, il gruppo di Sant'4,-naz101 la grande Isola Ro­
'}'ale e il piccolo Arcipela.go dei Doriici Apostoù', nella parte S.-0. del bacino. 

In quanto al Lago .. Yichigan, detto ancheLac (Ù:i Illinois i:~ quei te1npi ( r ), 
la carta del Joliet e quella del Marquette sono le pri1ne1 nelle quali qne! 

bacino lacustre sì presenta iadipendente dal Lago I-furon mediante la grandt 
Penisola di Michigan. , 

Quanto abbiamo detto, nell:i pri1na ;w.rte di questo scritto, intorno al 
viaggio lungo H corso del }fississì;,ì - da!la c:onf:ìnenza d;;l \Visconsin a 
quella dell'Arkansas - ci dìspen3a dall'entrare in rninute particolarità sul 

modo con cui i paesi esplorati dal Joliet si veggono consegnati nella sua 
carta. Le sorgenti del gran fiu1ne vi sono poste in tre laghi posti sotto il 
47° parallelo N .. Il Gravier osserva, a questo proposito, Ja din1enticanz.::1. 
del Lago Itasca, scoperto da Endco Schoolcraft nell'anno 18.31 1 che egli 

indica éOtne il vero serbatojo sorgentifero del M\s$Ìssippi. È tuttavia provato 
che, du~ ;tn!1i prìmJ. del viaggiatore inglcs<.:, il nostro Costantino Beltr:11ni 

da tergamo scoperse le vere sorgenti del fiutnc fa1noso in un laghetto detto 
da lui Lago Giulia, o Ju/ian soNrces o/ thc AfississiPPì, ì1 qn:lie colle sue 
filtntzioni settentrionrrli :1li1nenta il B/()ody 1?.iver tributario del Lago \Vin­

nipeg, mentre dal 1;:,.to di 1nezzogiorno n1anda al ~{ississippi superiore il 
superfluo delle sue acque. 

Tutto il corso del gGu1 fiu1nc trovasi us1.:ti bene rapprescc.tato nell:1 

sua diri:zione generale~ da N.-N.-0. a S.-S.-E. trn. 1e sorgenti e la Con· 
fluenzu dell'OhLi, e qnasi meridiun:1 tra questo luogo e la foce, cht il 
Joliet, istrutto sin. dalle sue proprie esplorazioni, sia da. quelle di C:ivelier 

de la SaUe nell'anno preced-:nte ( 2 ), pone nel Golfo del 1fessico e sotto 
la 1.:Ltitudine \li 28 gradi e 1nezzo, infe!'.'Ìorc di circa 30 1uinuti aria. lati· 

tudine vera.. Le bocche del fiurne 1 solo rih:vatc ncll'.1nao 1682 da Ca· 

(,) Nel linguaggio Leglì Algouchint 'li 1ion;,:, ft/ickig-ar:, o mcgli;, M!d.i·rJ.tJJc:n, bÌgal.lica Gr,m 
Ltiff/J 

(1) Cavdier dc fa Su.Ile aveva, ndl' auuo 1&71, 1Jeguilato da setteutrioue u men:odi H corso dt:I 
Missi»ipl siuo alla latitudlne N. 36°. 
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velier <le la SalJe (1), non potevano essere rappresentate dal Joliet, ii quale 
dà al Mississippi una sola e larga foce. 

1~ra g~i affluenti del fiume princìpa]e veggons[ accennati, suHa riva 
r.inistra, il Wisconsìn, 1' !liùzois e l' Ol1io / sulla riva destra il Missourì (Pekt .. 

tanoui) e l1 Arkrutsns, Circa all'Ohio, il Jo1iet si limita ad un:i plccol:i. parte 
del corso inferiore : così pure tanto neJla sua relazione, quanto in quella 
del ~farquette, non è parola della scoperta fatta, quattro anni prirna da 
C~velier de la Salle, ctel grande af,luente <lel 11ississìppi. Ma nelle sue 
carte posteriori, ìl Joliet non manca di tracciarne l'intero corso e di ricor~ 
dare il non1e cteUo scopritore. 

Venendo per uìtimo alla nornenclatura, iJ !\.fississippl porta nella c.:trta 
del 1674 i1 nome di Rivièrc .Baude (2), l'IHinois quello di Riviere Divine, 

l'Ohio quello di WabottskigòU (Wabash\, e l'Arkansns è detto l?.ivière Ba· 

zire. Il nome rli Fiun1e Bau<le è spìegato dal seguente periodo di una lettera 

del Jol?et al conte di Frontenac, ini;erta nella parte occidentole della carta: 
Celte .!]'rande Rivièrc att (!e/a des Lacs Huron et Illinois; qui porte vre ( votre) 
1tòm stau, (savoir) Riv . .Bau-de p011r rt:{,011' cstt decouverte ces anllées der .. 

nieres z673 et z674 par /es i)f'drcs quc vous me t/(lftnastes. » Egualmente si 
fu in onore del!a signora di Frontennc· che il Joliet prepose pt.:r l'Illinois 
il non1e di Divine, e per gl'.:ttitudine verso Carlo Bazire, rlcchissin10 pru· 
priet:trio del Canadà, il quale - a quanto suppone il Gravìer - fece Je 
spese della spedizione del 1673, diede all'Arkansas il no1ne <li Ri-l'ùre de 

Bazt"re, Alcuni di questi nomi lasciarono luogo, nelle c.i.rte posteriori al 1674, 
ad altri, tra i quali prirneggia quello del grande Colbert. 

I.,a carta che abbiamo descritta brevetnen~e coHa scorta del lnvoro d1,;l 
Gravier e <lel fac-simile che faccon1pagna è, fra tutte quelle del secolo XVII, 
la pri1na nella qua1e si presenti ìl tracciato dei grnn<li laghi del Cana<là e 
~el corso del :t\1ississippi. l)a questo <lisegno si vede che ii Joìict non era 
n1olto familiare colla storia delle scoperte geografiche nell1Amcrica Settcntrio~ 
nale eseguite pri1na del suo viaggio del 1673: tt1ttavin, co1ne giustan1ente 
osserva il Gruvier1 in molti puati irn1)ort..1ntissirni tsso segna la transizione 

dalla cattogrnfia ipotetica alla cartografia positiva, c. nonostnnte la sua ir.1w 

perfezione, è in realtà. uno dt:i più preziobi monumenli della storia e della 
geografia dell'Americu del Kord. 

Il!. 

Esistono pure, di mago del Jotiet o costrutte sotto ìa sua direzione, 
altre carte posteriori a quella del 1674 e-, ron1e questa1 riferentisi ai due 
gr:inGi bacini del San Lorenzo e del Mississippi, 

(l) A:cnufl no~ioui ->nl corso inferiore <lei MiHlnìpi,,1 ,i trovano l!!ltavia g.ì,'t <::01\\eguc,_te nelle 
re?;uinni spagnuole de! sec<.,!o XVf. fo qwt~te rel-nidotoi :I ;;r.,rsn inferiore de,lJ<J hW~~o fiome è C\m\u~ 
ue:ueutt> im:!icat,-., l'o\ nome <li Rie d,:f Ei,&l1"itr~ S,,fllJ e cvn qreHo di Rio Grt11,J,• ,!,• la J•!"_,-fdn, 

(;i) li Pa<l,e iH,n::i,1\Ctle, elio :n·eva roslo la sua iinprc:,,;.. sotto ;,1 ptJtezlot1t Jd!;. Vetginc J,fad:i., 
t!iia:n.a il .Mia:.i:;sippl çof pome tli Ri'llù7c C1vc1rjtùu;, 
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I.a pii:1 importante di queste carte misura 1m X om 67 e contiene, ptt• 

r.:tgonuta con queUa del 167 41 alcune ri1narche\'ùli differenze. Così il .frfis. 
sissippì vi è detto .Ri'vière Colbert. rù;ière qui se deicharge tlans le Sein 
lrfexique; Ia valle del medesimo nome porta il nome di Co/bertie (IU A1nrf­

rique Otcldentak; l'Ohio vi è rappresentato in tutta la sun lunghezza ed è 
acco1npagnato dalla iscrizione i?()Ufe du sieur de La Sai/e pour a!ler da1u 
le Jfrxique; infine, lungo il Wisconsin, che vi è detto jJ-fis.konsing·, si legge : 
Cltemin ou Rivière, par lequtl le Sieur /()i/kf est entri dtins la rivière Ct>l· 
bert qui se descltarge dans le Sei'n Mexique, Tra i n1igiioramr:nti introdottivi 
<lal Jolit"t notiamo specialmente la indicazione dal Canale del Niagara, del 
Fiume Détroit, del Fiume Saint.Clair e del Lago Saint-Clair che porta il 
nome di Lac des Eaues Sallées. 

I.a seconda cart:i. non è che una riduzione della precedente : runica 
variante è quella della leggenda posta ltmgo il corso dell' Ohio, la quale 
nel1a carta ridotta è cosl concepita: Rivière par ou descendit le Sieur tle 
la Sai/e au sortir de Lac Erlé J;<mr af/er dans le _,_lfexlque, 

Di una terza carta già menzionata da.11' atnericano Park1uan nel suo 
lavoro Tlte discovery o/ the Great West1 pubblicato nel 1869 e da questo 
scrittore attribuita a Cavelier <le la Salle, tratta pure il Gravier~ il quale 
è condotto, accordandosi in ciò coll'illustre Enrico llarrisse, a stabilire che 
anch'essa è oper:1 del Joliet. Per altro lato if nostro autore si oppone a1lo 
stesso II.arrisse, in quanto si rapporta ad un quarto docun1ento cartografico 
che il dottissin10 e infal[cabile ricercatore considera con1e lavoro di Gio­
vanni :Franquelin. Conformemente alle conclusioni del Parkman, anche il 
Gravier opina in favore del Joliet, per la ragione assai importante che la 
carta di cui è parola risponde esattamente al tracciato molto caratteristico 
<lella carta del 1674. Tutto nl più, dice il Gravìer, Giovanni Franquelin 
avrebbe aggiunto del ptoprio l' Isol;1 di Terranuova e la parte meridionale 
della Baja di Baffin. 

In quanto nl lavoro del Gravier1 basti dire che in esso si riconosce 
ad ogni passo la mano sicura del/egregio scrittore, cui ln storia della C':n:o­
grafia deve tante sapienti ed intportanti opere, quali sono gli studì sulle 
scoperte di Cavelier de la Sri.Ile, sul secondo viaggio di Giovanni Ribault 
alla Floddn, sul viaggio delle R .. eligiose Orsoline da Rouen alla Nuova Oriéans, 
sulle scoperte dei Norn1anui nelJ1A1nerica del Nord, sopra Giovanni di Béthen• 
court, ed infine il discorso che, sotto il titolo di Les Normands sur la R()ute 
dcs Indes., venne detto da lui nella occasione del suo accogli1nento nel seno 
dell'Accude1uia dt•l1e Scienze di Roueu. l?an1igliare coHe questioni più ardue 
e intricate delìa storia della. Geografia e della Cartogrnfia1 il Gravicr ci 
ricorda per la profonda erudizione e la critica fer1ua ed acuta it D'1\vezac 
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di cui egli era amico e sincero ammiratore, e tutte queste doti si mani· 
festano largamente nello studio che abbian10 esaminato, e col qua1e si può 
asserire che venne detta l'altinui parola in riguardo delle pubblicazioni car­
tografiche del JoHet. Sperian10 che la letterattu·a geografica possa essere 
arricchita i:er suo mezzo di altri lavori che, si1nili n questo, valgano a get~ 
tare una Juce !-ietnpre maggiore sulla storia della Geografia dell'An1erica. 
del Nord, e s:uUa parte consid1:revole che ebbero i \'iaggiatori francesi nello 
svelare al mondo europeo i paesi dell'interno di quella grande parte del 
continente occidentale. 


